
14. Dove si entra in una meravigliosa caverna piena di dipinti in compagnia di Sigismondo l’Allegro. 

Il legame della /fantasia/ con l’/allucinazione/ per mezzo dell’/esperienza/, viene interpretato dall’Arieti, seguendo Sigmund Freud – Sigismondo l’Allegro - invece che come un’associazione di “categorie mentali”, come una stratificazione di soggetti, e quindi come se ci fossero dentro di noi tre persone, per di più in conflitto tra loro. 


Un soggetto inconscio, l’”es”, sede degli istinti di vita, come il richiamo sessuale (la cosiddetta libido) e di morte, come l’aggressività. In realtà, questo soggetto, va ricondotto, secondo Vaccarino, ad una memoria inconscia, che ha la capacità di “riprendere” in un tempo successivo “esperienze” non fissate subito.


Un “io” conscio, che poi è il soggetto consapevole delle “esperienze vissute”, vittima inconsapevole dell’”es” e del “super io”. 


Un “super io”, cioè un terzo soggetto, depositario dei “principi morali”, la “voce della coscienza”, che non è altro che una “concretizzazione” dell’atteggiamento etico. 


Questa stratificazione non ha nulla di operativo, ma può servire per comprendere meglio l’azione dei vari componenti – esperienza vissuta, allucinazione e atteggiamento estetico - nell’esperienza estetica. 


Per l’Arieti quindi nella mente ci sono tre livelli che possono essere in conflitto - e sfociare nella malattia mentale – oppure cooperare - e sfociare nella creatività artistica: 


- un livello più profondo, che corrisponde alla “concretizzazione del concetto”, e quindi all’”allucinazione” (primo livello, o livello paleologico); 


- quello dell’“esperienza vissuta” (secondo livello, o livello della logica aristotelica);


- e quello dell’“atteggiamento estetico”, dove, la /fantasia/ trasforma l’esperienza vissuta in esperienza estetica (terzo livello, che coincide con quello della creatività artistica).   





3° livello (atteggiamento estetico) 

“ritmo”^/fantasia/&”forma”





2° livello (logica aristotelica)



“psichico”^/esperienza/&”fisico”





1° livello (paleologica) 




“concetto”^/allucinazione/&”concreto”


Gli antropologi hanno segnalato in varie occasioni che in alcune culture aborigene il pensiero paleologico prevale sugli altri tipi di pensiero e sembra molto più diffuso nelle società primitive che nella nostra cultura occidentale. Il pensiero paleologico sembra trovarsi alla base di molte manifestazioni sociali o collettive (riti, magia, usanze, credenze) che vengono trasmesse di generazione in generazione e accettate senza alcun esame della loro validità.


Questi dati ci dicono soltanto che alcune culture tendono a conservare delle caratteristiche “paleologiche” in alcune forme di “comportamento collettivo”. Forse questo modo di ragionare corrisponde sotto molti aspetti al mondo mitico degli antichi. (S. Arieti, op. cit. pag. 133 e segg.) 


È chiaro che non sapremo mai quando gli uomini cominciarono per la prima volta a cantare e a danzare o a raccontare e a rappresentare avvenimenti che li avevano emozionati; i primi uomini che lo fecero, infatti, morirono molto prima che iniziasse la storia scritta . Sappiamo tuttavia per certo che gli uomini cantavano e danzavano almeno 15.000 anni fa: lo sappiamo perché pitture rupestri all’incirca di quel periodo raffigurano uomini che danzano e cantano.
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Arte rupestre della Valcamonica


Sappiamo solo che quando gli uomini cominciarono a dipingere e a incidere la pietra per rappresentare animali e uomini, lo scopo principale fu quasi certamente quello di fare della magia: essi credevano infatti – o almeno così riteniamo – che gli oggetti che creavano contenessero poteri occulti in grado di dominare gli eventi naturali. 


Secondo questa credenza, perciò, un cacciatore che disegnasse, ad esempio, un cavallo o un bisonte otteneva una specie di potere sugli animali veri. È evidente come in questi riti magici venga assunto un atteggiamento estetico dove però prevale la “concretizzazione del concetto” o, se si vuole, una “astrazione dell’idea” dovuta alla presenza nell’esperienza estetica dell’allucinazione.    


